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Il confronto fra la proposta teologico naturalistica e la teoretico 

pratica di Bruno        3 e cont 

 Si continua la lettura di Ulliana (il confronto di 

Bruno ed Aristotele reperibile in rete) iniziato 

nel n 5-6 2020 di Wolf, per chiarire il ruolo 

dell’immaginazione. Visto il non essere filosofi 

puri non solo dei lettori di Wolf, ma anche del 

Giornale, si preferisce seguitare, autorizzati 

dall’autore, proponendo brani del testo, 

slegati dalla ricostruzione sistematica che 

interessa l’autore. L’icasticità renderà più 

chiara le letture sul tema dell’immaginazione. 

 

L’esercizio della creatività sta nello specchio 

delle similitudini:  Giordano Bruno, De gli Eroici 

furori (Firenze, 1958) pagg. 1006 – 1007: 

“Atteone significa l'intelletto intento alla caccia della 

divina sapienza, all'apprension della beltà divina. Costui slaccia i mastini ed i veltri. De quai questi son più 

veloci, quelli più forti. Perché l'operazion de l'intelletto precede l'operazion della voluntade; ma questa è più 

vigorosa ed efficace che quella; atteso che a l'intelletto umano è più amabile che comprensibile la bontade e 

bellezza divina, oltre che l'amore è quello che muove e spinge l'intelletto acciò che lo preceda, come lanterna. 

Alle selve, luoghi inculti e solitarii, visitati e perlustrati da pochissimi, e però dove non son impresse l'orme 

de molti uomini. Il giovane poco esperto e prattico, come quello di cui la vita è breve ed instabile il furore, 

nel dubio camino de l'incerta ed ancipite raggione ed affetto designato nel carattere di Pitagora, dove si vede 

più spinoso, inculto e deserto il destro ed arduo camino, e per dove costui slaccia i veltri e mastini appo la 

traccia di boscareccie fiere, che sono le specie intelligibili de' concetti ideali; che sono occolte, perseguitate 

da pochi, visitate da rarissimi, e che non s'offreno a tutti quelli che le cercano. Ecco tra l'acqui, cioè nel 

specchio de le similitudini, nell'opre dove riluce l'efficacia della bontade e splendor divino: le quali opre 

vegnon significate per il suggetto de l'acqui superiori ed inferiori, che son sotto e sopra il firmamento; vede 

il più bel busto e faccia, cioè potenza ed operazion esterna che veder si possa per abito ed atto di 

contemplazione ed applicazion di mente mortal o divina, d'uomo o dio alcuno.” 

Il controllo dell’immaginazione non può essere totale; se si vuole raggiungere la visione divina, il rischio è 

nel gioco. 

La mala infinità, il limite di Platone 

Dopo aver ricordato le necessità di ravvisare la presenza di un’idea oggettiva di diversità, Aristotele sottolinea 
(Metafisica, II, 993a 30 – 995a 20) quanto la congiunzione produttiva fra la molteplicità delle virtù 
determinative e la molteplicità dei generi costituisca una sfera d’intervento globale per la vera realizzazione 

di Redazione.                  da Stefano Ulliana 
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e manifestazione dell’esistente. La sua ampiezza preclude una sua immediata e totale conoscenza, che perciò 
può svolgersi solamente per via di mediazioni successive, tese a ricostituire l’intera struttura ed articolazione 
dell’ente attraverso la teoria delle quattro cause. Le cause, a loro volta, si determinano e distinguono, 
accompagnando la distinzione dell’ente in soprasensibile ed eterno e sensibile (eterno ed incorruttibile o 
corruttibile perché generabile). In questa visione organica il termine origina e conclude lo sviluppo dei 
fenomeni e degli eventi successivi: perciò non esiste, né può esistere, alcuna circolarità a livello materiale, né 
alcun processo all’infinito, nell’ambito di ciascuna singola determinazione. Il numero dei termini non può poi 
estendersi innumerabilmente, a pena della caduta della comprensione. Il termine realizzerà poi entità non 
separate (il bambino che diventa uomo), oppure separate e diverse (l’acqua e l’aria). Nel primo caso il 
processo è irreversibile, nel secondo reversibile. Nel primo caso c’è una visibilità di gradi intermedi, che 
invece manca nel secondo.  
Aristotele (Metafisica, III, 999a 24 – 999b 24) osserva come la determinazione singolarizzante (sostanza) 

impedisca il ricorso ad uno sfondo astratto, dal quale trarre giustificazione per la sovradeterminazione di ogni 

particolare; nello stesso tempo offre l’aggancio ad un luogo comune, che unisce e fa convergere con coerenza 

tutte le predicazioni, che in tal modo non risulteranno astratte ed arbitrarie. Questo luogo comune è la 

ragione decretata dalla sapienza divina, l’insieme della forma e materia ingenerate ('sinolo'). Questo luogo 

comune è, soprattutto, inseparabile da tutte le cose. 

Vincere il rischio e raggiungere l’Uno è opera della passione che anima al fine.  
 
Giordano Bruno. De gli Eroici furori (Firenze, 1958) pagg. 978 - 981: “Ecco dunque, per venir al proposito, 
come questo furor eroico, che si chiarisce nella presente parte, è differente dagli altri furori più bassi, non 
come virtù dal vizio, ma come un vizio ch'è in un suggetto più divino o divinamente, da un vizio ch'è in un 
suggetto più ferino o ferinamente: di maniera che la differenza è secondo gli suggetti e modi differenti, e non 
secondo la forma de l'esser vizio.  
Cicada. Molto ben posso, da quel ch'avete detto, conchiudere la condizion di questo eroico furore che dice: 

gelate ho spene, e li desir cuocenti; perché non è nella temperanza della mediocrità, ma nell'eccesso delle 

contrarietadi; ha l'anima discordevole, se triema nelle gelate speranze, arde negli cuocenti desiri; è per 

l'avidità stridolo, mutolo per il timore; sfavilla dal core per cura d'altrui, e per compassion di sé versa lacrime 

da gli occhi; muore ne l'altrui risa, vive ne' proprii lamenti; e (come colui che non è più suo) altri ama, odia se 

stesso: perché la materia, come dicono gli fisici, con quella misura ch'ama la forma absente, odia la presente.” 

Ed, ancora: “Tansillo. Allora è in stato di virtude, quando si tiene al mezzo, declinando da l'uno e l'altro 

contrario: ma quando tende a gli estremi, inchinando a l'uno e l'altro di quelli, tanto gli manca de esser 

virtude, che è doppio vizio; il qual consiste in questo, che la cosa recede dalla sua natura, la perfezion della 

quale consiste nell'unità; e là dove convegnono gli contrarii, consta la composizione e consiste la virtude. 

Ecco dunque come è morto vivente, o vivo moriente; là onde dice: In viva morte morta vita vivo. Non è morto, 

perché vive ne l'oggetto; non è vivo, perché è morto in se stesso; privo di morte, perché parturisce pensieri 

in quello; privo di vita, perché non vegeta o sente in se medesimo. Appresso, è bassissimo per la 

considerazion de l'alto intelligibile e la compresa imbecillità della potenza. È altissimo per l'aspirazione 

dell'eroico desio che trapassa di gran lunga gli suoi termini; ed è altissimo per l'appetito intellettuale, che non 

ha modo e fine di gionger numero a numero; è bassissimo per la violenza fattagli dal contrario sensuale che 

verso l'inferno impiomba. Onde trovandosi talmente poggiar e descendere, sente ne l'alma il più gran dissidio 

che sentir si possa; e confuso rimane per la ribellion del senso, che lo sprona là d'onde la raggion l'affrena, e 

per il contrario.”  
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Il successo non si consegue col relativismo 

Il relativismo protagoreo invece non ammette la determinazione oggettiva. Per esso l’oggetto si divide e 
frantuma, si moltiplica, per tante volte quanti sono i soggetti conoscenti: l’oggetto, con il suo contenuto di 
realtà e verità, non è più esterno e vincolante ma interno e prodotto dai condizionamenti consapevoli od 
inconsapevoli dell’individuo. L’immagine decretata a rappresentare l’oggetto diventa così variabile, 
indipendentemente dall’oggetto stesso: e diventa variabile a tal punto che lo stesso soggetto può credere in 
buona fede 
 

Occorre immaginazione ed azione, intellettuale, anche per definire e determinare la verità. 

Pensare con Platone alla voce che percorre il mondo, il linguaggio 
 
Giordano Bruno. De la Causa, Principio e Uno (Firenze, 1958) pagg. 272 – 273: “Teofilo. Questo vuole il 
Nolano, che è uno intelletto che dà l'essere a ogni cosa, chiamato da' pitagorici e il Timeo datore de le forme; 
una anima e principio formale, che si fa e informa ogni cosa, chiamata da' medesmi fonte de le forme; una 
materia, della quale vien fatta e formata ogni cosa, chiamata da tutti ricetto de le forme.” Assomiglia alla 
voce: “Immaginarvi una voce, la quale è tutta in tutta una stanza e in ogni parte di quella, perché da per tutto 
se intende tutta; come queste paroli ch'io dico, sono intese tutte da tutti, anco se fussero mille presenti; e la 
mia voce, si potesse giongere a tutto il mondo, sarebe tutta per tutto. Dico dunque a voi, mastro Poliinnio, 
che l'anima non è individua, come il punto; ma, in certo modo, come la voce. E rispondo a te, Gervasio, che 
la divinità non è per tutto, come il Dio di Grandazzo è in tutta la sua cappella; perché quello, benché sia in 
tutta la chiesa, non è però tutto in tutta, ma ha il capo in una parte, li piedi in un'altra, le braccia e il busto in 
altre ed altre parti. Ma quella è tutta in qualsivoglia parte, come la mia voce è udita tutta da tutte le parti di 
questa sala.”  
 

E con Plotino, che non pensa idee astratte, staccate dalla realtà 
L’uno e i molti sono in rapporto, nell’ascesa e discesa dall’uno a tutto. 
  
La poesia, la nenia, la ripetizione, consentono questo continuo rapporto. 
  
 Giordano Bruno. De gli Eroici furori (Firenze, 1958) pagg. 1025 – 1029. Per l’Universale:  
“Tansillo. Intendi bene. Da qua devi apprendere quella dottrina che comunmente, tolta da' pitagorici e 
platonici vuole che l'anima fa gli doi progressi d'ascenso e descenso per la cura ch'ha di sé e de la materia; 
per quel ch'è mossa dal proprio appetito del bene, e per quel ch'è spinta da la providenza del fato.  
Cicada. Ma di grazia, dimmi brevemente quel che intendi de l'anima del mondo, se ella ancora non può 
ascendere né descendere?  
Tansillo. Se tu dimandi del mondo secondo la volgar significazione, cioè in quanto significa l'universo, dico 
che quello, per essere infinito e senza dimensione o misura, viene a essere inmobile ed inanimato ed 
informe, quantunque sia luogo de mondi infiniti mobili in esso, ed abbia spacio infinito, dove son tanti 
animali grandi, che son chiamati astri. Se dimandi secondo la significazione che tiene appresso gli veri 
filosofi, cioè in quanto significa ogni globo, ogni astro, come è questa terra, il corpo del sole, luna ed altri, 
dico che tal anima non ascende né descende, ma si volta in circolo. Cossì essendo composta de potenze 
superiori ed inferiori, con le superiori versa circa la divinitade, con l'inferiori circa la mole la qual vien da 
essa vivificata e mantenuta intra gli tropici della generazione e corrozione de le cose viventi in essi mondi, 
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servando la propria vita eternamente: perché l'atto della divina providenza sempre con misura ed ordine 
medesimo, con divino calore e lume le conserva nell'ordinario e medesimo essere. 
Cicada. Mi basta aver udito questo a tal proposito.”  
Per l’altezza dell’amore:  
“Tansillo. Bene. Or per venire al proposito, da furor animale questa anima descritta è promossa a furor eroico, 

se la dice: Quando averrà ch'a l'alto oggetto mi sulleve, ed ivi dimore in compagnia del mio core e miei e suoi 

pulcini? Questo medesimo proposito continova quando dice: Destin, quando sarà ch'io monte monte, / Qual 

per bearm'a l'alte porte porte, / Che fan quelle bellezze conte, conte, / E 'l tenace dolor conforte forte // Chi 

fe' le membra me disgionte, gionte, / Né lascia mie potenze smorte morte? / Mio spirto più ch'il suo rivale 

vale; / S'ove l'error non più l'assale, sale. // Se dove attende, tende, / E là 've l'alto oggett'ascende, ascende: 

/ E se quel ben ch'un sol comprende, prende, // Per cui convien che tante emende mende, / Esser falice lice, 

/ Come chi sol tutto predice dice. O destino, o fato, o divina inmutabile providenza, quando sarà, ch'io monte 

a quel monte, cioè ch'io vegna a tanta altezza di mente, che mi faccia toccar transportandomi quegli alti aditi 

e penetrali, che mi fanno evidenti e come comprese e numerate quelle conte, cioè rare bellezze? Quando 

sarà, che forte ed efficacemente conforte il mio dolore (sciogliendomi da gli strettissimi lacci de le cure, nelle 

quali mi trovo) colui che fe' gionte ed unite le mie membra, ch'erano disunite e sgionte: cioè l'amore che ha 

unito insieme queste corporee parti, ch'erano divise quanto un contrario è diviso da l'altro, e che ancora 

queste potenze intellettuali, quali ne gli atti suoi son smorte, non le lascia a fatto morte, facendole alquanto 

respirando aspirar in alto? Quando, dico, mi confortarà a pieno, donando a queste libero ed ispedito il volo, 

per cui possa la mia sustanza tutta annidarsi là dove, forzandomi, convien ch'io emende tutte le mende mie? 

dove pervenendo il mio spirito, vale più ch'il rivale; perché non v'è oltraggio che li resista, non è contrarietà 

ch'il vinca, non v'è error che l'assaglia. Oh se tende ed arriva là dove forzandosi attende; ed ascende e 

perviene a quell'altezza, dove ascende, vuol star montato, alto ed elevato il suo oggetto; se fia che prenda 

quel bene che non può esser compreso da altro che da uno, cioè da se stesso (atteso che ogni altro l'ave in 

misura della propria capacità; e quel solo in tutta pienezza): allora avverrammi l'esser felice in quel modo che 

dice chi tutto predice, cioè dice quella altezza nella quale il dire tutto e far tutto è la medesima cosa; in quel 

modo che dice o fa chi tutto predice, cioè chi è de tutte cose efficiente e principio, di cui il dir e preordinare 

è il vero fare e principiare. Ecco come per la scala de cose superiori ed inferiori procede l'affetto de l'amore, 

come l'intelletto o sentimento procede da questi oggetti intelligibili o conoscibili a quelli; o da quelli a questi. 

Cicada. Cossì vogliono la più gran parte de sapienti la natura compiacersi in questa vicissitudinale circolazione 

che si vede ne la vertigine de la sua ruota” 

 


